
I figli 
in provetta 
più a rìschio 
dopo il parto 

I b imbi in provetta rischiano tre volte di più degli altn di mo
rire subito dopo il parto. Questo uno dei numerosi dati sui ti
gli da fecondazione artificiale fomit i da un ampio studio in
glese che ha preso in esame 1.267 bambini nati dal 1983 al 
1987 grazie alle tecniche «in vitro». L'analisi statistica del Me
dicai Research Councl l . apparsa oggi sul Brmsh Medicai 
Journal, indica che il 23 per cento dei parti d i bambini con
cepiti in vitro sono mult ipl i contro l 'uno per cento della me
dia nazionale britannica. 1 parti di gemelli, o ingemmi o an
cora d i più inna Izano il nschio d i mortalità per questi neona
ti. Comportano infatti nascile premature e sono peso. Il ri
schio globale c i mortalità per la pnma settimana dei b imbi 
in provetta £ pertanto di tre volle supcriore alla media. È sla
to scoperto che anche i b imbi nati da soli condividono con 
gemelli e plurigemini la tendenza a nascere scttimini. Gli 
studiosi non hanno ancora trovato una spiegazione a que
sto fenomeno. La percentuale di sopravvivenza per questi 
neonati è comunque, nel suo insieme, decisamente alla: il 
99 per i singoli. 97 per i gemelli e 92 per i plurigemini. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

«Vacciniamo 
tutti (bambini 
contro 
il morbillo» 

L'Italia potrà entrare nell'Eu
ropa del '92 senza morbillo 
e evitare la prossima ondata 
epidemica prevista per que
st'anno se la vaccinazione 
sarà resa obbligatoria per 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tutu i bambini entro il 1990. 
™ ™ ^ ^ ^ ™ " " ^ ™ ^ ^ " ~ ^ Lo ha alfermato Michele 
Grandolfo, epidcmiologo dell'Istituto supcriore di sanila, al 
convegno sul morbillo tenutosi ieri a Roma. Ogni anno circa 
SOOmila bambini al di sono dei dicci anni (circa il IO per 
cento della popolazione infamile) si ammalano di morbillo, 
ma solo il IO per cento viene notificato). -Le complicanze 
della malattia - ha spiegalo Luigi Bortona, direttore dell'Isti
tuto di malattie infettive dell'Università Cattolica - sono so
prattutto a carco dell'apparato respiratorio e dell'orecchio 
con una incidenza compresa Ira il 6 e il IO percento dei ca
si. Le complicanze neurologiche tra I' I e lo 0,2 per cento dei 
casi». I costi della malattia sono valutati attorno ai 40 miliardi 
l'anno. 

Aids: in vendita 
nuovo farmaco 
contro 
le infezioni 

Da ieri e disponibile nei cen
tri ospedalieri italiani un far
maco che si e dimostrato ef
ficace contro una delle più 
frequenti infezioni d i cui ri
mane vittima il malato d i 
Aids, quella da «citomegalc-

••»»•*•»»•»•••»••»»••»»»»»••••••••»•»»•••• virus», che rappresenta la se
conda causa d i morte per questi malati, dopo la polmonite 
d i •pneumocisti cannii». I l <itomcgalovirus», presente in 
modo endemico nella popolazione (sì sa che negli Stali 
Uniti e in Europa circa mela della popolazione adulta delle 
arce urbane ha sviluppato anticorpi contro d i esso), resta 
per anni in stalo d i latenza, per cominciare a replicarsi e 
provocare Infezioni mol lo gravi quando l'organismo entra In 
stato d i immunodeprcssione. Questa infezione e alla base d i 
retiniti ( infezioni della retina che portano alla eccita il maia
lo d i A ids) , polmoni t i , intcrcolit i, encefaliti d i estrema gravi
tà che spesso provocano la morte del paziente. 

Nuova sostanza 

!
mò avvicinare 
I vaccino 

antigravidanza 

Due gruppi d i ricercatori 
francesi sono riusciti a fab
bricare un pcptidc sintetico 
che imita la struttura - parti
colarmente complessa - de
gli anticorpi destinati a b k x -

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ care l 'ormone d i gravidanza 
^ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ^ " ^ Hcg (human chorionic go-
nadotrophin) . La scoperta potrebbe rilanciare la ricerca su 
un vaccino anticoncezionale: dal quinto giorno infatti, la 
donna in stato interessante produce l 'ormone senza il quale 
il Ic lo non può svilupparsi e la produzione d i anticorpi, gra
zie a l vaccino sintetico, permetterebbe d i bloccare tale svi
luppo. Il vaccino - efficace per sei-nove mesi - non avrebbe 
alcuna controindicazione.in quanto non sarebbero intro
dotte nel corpo, come avviene invece con I vaccini classici, 
component i vive del virus che a volle possono rivelarsi peri
colose per l'organismo. Per ora la scoperta dei ricercatori 
dell'istituto Gustave Roussy d i Vi l lc lui l (guidatio dal prof. 
Dominique Belle!) e quell i del laboratorio d i Immunologia 
delia facoltà d i Scienze farmaceutiche e biologiche d i Parigi 
(dirett i dal prof. Jean-Michel Bidart) e slata sperimentala 
solo su ratti e conigl i , e tra qualche giorno sarà provata su 
scimpanzè. 

Forse mercoledì 
la prima foto 
del telescopio 
spaziale 

L'attesa prima loto dal lo 
spazio presa dal telescopio 
orbitante •Hubblc» è prevista 
per mercoledì. Gli esperti 
della Nasa ( l 'ente spaziale 
americano) stanno correg
gendo gli errori d i calcolo 
che avevano reso impreciso 

il meccanismo d i puntamento de l telescopio. Questo do
vrebbe permettere d i avviare domani la fase d i messa a fuo
c o del soggetto da fotografare e d i far giungere mercoledì 
sugli schermi del centro spaziale Nasa di Goddard (a Green-
beli, nel Maryland) la prima immagine astronomica presa 
senza le distorsioni dell'atmosfera. Il soggetto scelto per 
questa prima foto astronomica dal lo spazio e Thcta Carinac, 
una costellazione a 1.260 anni luce dalla Terra. Gli scienziati 
della Nasa hanno già messo le mani avanti: «Non bisogna 
aspettarsi una qualità eccezionale dell ' Immagine. "Hubblc" 
e ancora in fase d i rodaggio», ha spiegato uno scienziato. 

NANNI RICCOBONO 

L'inquinamento 
causa la morte 
di 300 delfini? 
M Dallo scorso gennaio più 
d i 300 delfini sono stati trovati 
mort i nelle acque del Golfo del 
Messico. Ora gli scienziati 
americani sono allarmali e te
mono che si possa ripetere il 
disastro del 1987 che causo la 
morte d i 3mila esemplari. Lo 
scorso gennaio, più 300 delf ini 
sono stati trovati mort i nelle 
acque del Golfo del Messico. 
Non e stato ancora possibile 
accertare le cause d i queste 
nuove morti perché le carcas
se degli animali erano già in 
avanzalo stato d i decomposi
zione. Gerry Lcape, portavoce 
d i Greenpeace, ha criticato la 
risposta che le agenzie del go
verno hanno dato al fenome
no, invocando la necessità d i 
uno sforzo maggiore: «Ciò che 
sta succedendo ai delf ini è il ri
sultato d i un ecosistema che 
sta morendo». Ma Dean Wil-
Unson, specialista della Mari
na nazionale, ha dichiarato 
che, nonostante la preoccupa
zione destata dal fenomeno, i l 
problema non può rasentare 
l'entità del disastro Atlantico. 
Nel 1987 i delf ini furono uccisi 

da una ondata di alghe veleno
se che contenevano una peri
colosa tossina. Gli ambientali
sti, però, non sono mai siali 
convinti da questa spiegazione 
e credono che la morte dei 
delf ini possa essere provocata 
dal l ' inquinamento umano. 
•Noi sospettiamo - ha detto 
Lcape - che il petrolio e lo sca
rico dei rifiuti tossici potrebbe 
essere un fattore d i rischio per i 
delfini». La Marina nazionale 
spera d i poter completare le 
analisi in poche settimane. Ne
gli Stali Uniti, recentemente, è 
cresciuta l'attenzione al pro
blema dei delfini, tant'6 vero 
che una delle più grandi case 
produttrici d i tonno in scatola 
ha annunciato, lo scorso me
se, che non avrebbe più com
prato pesce raccolto con le reti 
perche questo metodo causa 
la morte di molt i delf ini. La de
cisione ha causalo problemi ai 
pescatori che lavorano nelle 
regioni tropicali del Pacifico 
perché in quell 'area i delf ini 
nuotano, per ragioni scono
sciute agli scienziati, insieme 
ai tonni. 

La discussione sull'effetto serra/1 
Gli esperti di clima esprimono opinioni 
opposte sulla gravità della situazione 
Dove si origina questa confusione? 

11 problema è l'incertezza dei dati 
e la valutazione quantitativa 
delle conseguenze dei recenti mutamenti 
nella composizione dell'atmosfera 

Una scommessa sulla Terra 
§ • Sono bastati i pnmi quat
tro mesi per dimostrare che 
l 'uomo é ancora impreparato 
alla convivenza con quell ' inva
dente compagno d i strada che 
ha tutta l'intenzione d i affian
carlo lungo l'intero percorso 
degli anni 90: l'incertezza sul 
cambiamento generale del c l i 
ma del pianeta che lo ospita. 

A gennaio un noto ecologi
sta, con ispirato millenarismo, 
annuncia il -De profundis» per 
la Terra se, entro la line del de
cennio, non saranno presi dra
stici provvedimenti. A febbraio 
il segretario d i Stalo per l'Ener
gia degli Stati Unit i , James 
Walkins, risponde: «E noi do
vremmo distruggere la nostra 
base industriale e la nostra 
economia per la sopravviven
za del pianeta?». A marzo ba
stano due tempeste nel Mare 
del Nord e un periodo d i sicci
tà nel Mediterraneo perché un 
biologo britannico (che si oc
cupa di ecologia marina) e un 
fisico italiano (che si occupa 
d i particelle subatomiche) 
conquistino giornali in prima 
pagina e tv in prima serata per 
proclamare sicuri che ormai i l 
tribunale della scienza ha in 
mano la prova provata che l"ef- -
fetto serra é iniziato. A d aprile 
basta un semplice dibattito t e - . 
Icvisivo tra due scienziati, sta- ' 
volta davvero esperti d i c l ima 
ma ahimé d i opposte vedute, 
perché, il presidente degli Stati 
Uniti, che da candidato aveva 
promesso d i combattere l'ef
fetto serra con l'-effetto Casa 
Bianca», si convinca invece 
che l'incertezza in materia è 
troppa e che é meglio congela
re ogni inziativa in attesa d i ve
derci p iù chiaro. Quattro mesi 
d i estemporanee sortite e d i ro
venti polemiche ai più alti livel
li scientifici e poli t ici non an
nunciano certo la pacifica 
convivenza co l nostro scomo
d o compagno d i strada, ma un 
bizzoso confl itto, sempre m bi
l ico tra catastrofismo e mini 
malismo. Quattro mesi d i ord i 
naria follia e d i grandi polvero
ni , che spesso hanno confuso 
le menti. Tanto che persino 
Nature si é sentita in dovere d i 
fare un po ' d i chiarezza presso 
i suoi lettori, che sono in stra
grande maggioranza scienziati 
distribuiti nei S continenti , av
vertendo che «Il problema non 
é se l'effetto serra sia reale, ma 
se é possibile valutare in modo 
quantitativo le conseguenze 
dei recenti mutamenti nella 
composizione dell'atmosfera». 

Le domande cui un crescen
te numero d i scienziati cerca 
d i dare risposta sono, in estre
ma sintesi, tre. I mutamenti 
nella composizione dell 'atmo
sfera stanno modif icando i l c l i 
ma del pianeta? È possibile fa
re previsioni sui cambiamenti 
del c l ima nel breve, medio e 
lungo periodo? Quali azioni in
traprendere per tentare di evi-
tare i cambiamenti indesidera
ti del clima? Non esistono, an
cora, risposte certe a nessuna 
di queste domande. Tutto é av
volto nella nebbia dell'incer
tezza: qu i p iù fitta, Il mol lo p iù 

diradala. Il problema é che 
non é possibile aspettare che 
la nebbia vada via per iniziare 
ad agire. Perché pretendere 
che in un futuro più o meno 
prossimo vedremo tutto chiaro 
e distinto é pia illusione. Ma 
soprattutto perché nessuno 
pud dire se, contr ibuendo a 
modificare la composizione 
dell 'atmosfera, l 'uomo non 
stia già oggi innescando pro
cessi irreversibili nel comples
so sistema cl imatico del piane
ta. Bisogna agire, pur sapendo 
d i avere in mano pochi dati 
certi. ... 

Comunque, prima d i proiet
tarci nel luluro, cerchiamo d i 
verificare qual i sono i dat i in 
possesso degli studiosi del c l i 
ma che tentano d i rispondere 
alla pr ima domanda. Dando 
conto, per brevità, soprattutto 
d i quell i nuovi emersi negli ul
t imi mesi. Molt i sono d i carat
tere sperimentale: alcuni sicu
r i , altri mol to probabi l i , altri 
davvero incerti. Tra le certezze, 
ricorda a scanso d i equivoci 
nel suo ult imo articolo appar
so su Nature (14 dicembre 
1989) Veerhabadrhan Rama-
nathan, i l noto cl imatologo del 
Dipartimento di . scienze geofi
siche dell'Università d i Chica
go, c ' é c h e i l sistema Terra-at
mosfera assorbe la radiazione 
solare ad alta energia é la resti
tuisce nello spazio essenzial
mente sotto forma d i radiazio
ne infrarossa a più bassa ener
gia. Il bi lancio energetico del 
pianeta-Terra è quindi in netto 
e discreto atttvo. I l fenomeno 
non é affatto scontato. Il bilan
c io energetico d i Giove, per 
esempio, é passivo: i l p iù gran
de pianeta del sistema solare 
cede al lo spazio più energia d i 

L'incertezza sull'effetto serra è elevata. 
E ci accompagnerà per molti anni an
cora. L'uomo sta modificando la com
posizione chimica dell'atmosfera. Ma è 
difficile dire se sta cambiando anche il 
clima del pianeta. Persino i dati sull'au
mento della temperatura nell'ultimo 
secolo sono in discussione. Allora che 

fare.' È preoccupante il no di George 
Bush ad ogni politica preventiva contro 
l'effetto serra, giunto in questi giorni fi
no a Bergen, in Norvegia, dove si tiene 
i! convegno dell'Onu sullo sviluppo so
stenibile. Invece bisogna agire, pur sa
pendo di avere in mano pochi dati cer
ti. Domani potrebbe essere tardi. 

quanta ne ricevi?. Ma ritornia
mo sulla Terra II guadagno 
netto di energia e intrappolalo 
nell'atmosfera la quale si 
comporta cornei un'efficiente 
termocoperta i:he riscalda l'in
freddolito pianeta sottostante. 
Il fenomeno é noto ai più co
me effetto sc-Ta. Con questa 
coperta la terr Doratura al suo-

. loé in media compresa tra i 15 
e i 18C, come quotidianamen
te sperimentiamo. Senza l'im
palpabile coperta la tempera
tura al suolo ron supererebbe 
i -20C: vivremmo in un peren
ne inverno glaciale. 

Altra ccrtesta Lenta di cui è 
intessuta la coperta atmosferi
ca che provo» l'effetto serra 
sono costituiti; da acqua, sia 

. allo stato liquido che di vapo
re, e da una »:ne di altri gas e 
liquidi, tra cui anidride carbo
nica, metano, ossido d'azoto 
e. ultimi amal i , clorofluoro-
carburi. 

La composizione chimica 
dell'atmosfera si sta modifi
cando. In particolare la pre
senza di alcune delle sostanze 
corresponsabili dell'effetto ser
ra sta aumentando. Nell'ultimo 
secolo la concentrazione di 
anidride carbonica é aumenta
ta del 25%. passando da 280 
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ppm (parti per mil ione) a 350 
ppm. La metà dell ' incremento 
é slata registrata negli ultimi 30 
anni. È molto probabile che 
gran parte d i questi) aumento 
sia dovuto all'attività dell 'uo
mo. Le cifre sono controverse, 
ma pare che una i: uota com
presa tra il 60 e l'MSl. dell 'au
mento d i anidride carbonica 
sia dovuta all 'uso di combusti
bil i fossili (petrol io, sas, car
bone) e la restarne parte alla 
deforestazione e combustione 
di biomasse, in aumento e an
che la concentrazione di meta
no (p iù 13% solo negli ult imi 
10 anni) e d i ossido di azoto 
(p iù 2% negli ult imi 10 ann i ) . 
Ma per questi gas l'origine non 
è certa. Pare che il inetano au
menti a causa soprattutto del
l 'Incremento d i numero d i al
cuni animal i , come ruminanti 
e termiti, e dell ' incremento 
dell'estensione della tundra e 
dei campi d i riso. L'ossido d i 
azoto, a causa dei combustibi l i 
fossili, dei fertilizzanti e della 
deforestazione. Info te c'è stato 
un incremento da 0 ad alcune 
parti per mil iardo dei efe, le 
particelle organiche sintetizza
te dal l 'uomo che prima non 
esitevano in na tur i . 

Ed eccoci alle incertezze. 

Un'altra serie di rilevamenti ha 
tentato d i stabilire se la tempe
ratura media del pianeta, che 
può essere considerata una 
sorta di prodotto interno lordo 
nel bi lancio energetico del si
stema Terra, sta cambiando. Il 
•Goddard Institute for Space 
Sludies» della Nasa (l 'agenzia 
spaziale americana) e la «Cli-
malic Research Unit» in Gran 
Bretagna hanno studiato, con 
differenti metodi analitici, l'an
damento delle temperature 
misurate al suolo nell 'ult imo 
secolo. Giungendo alla con
clusione che la temperatura 
media del pianeta dal 1880 è 
aumentata d i 0.5C. E che l'ulti
m o decennio é stato il più cal
do in assoluto: persino il più 
freddo Ira gli anni 80 d i questo 
secolo ha fatto registrare una 
temperatura media superiore 
al p iù caldo degli anni 80 del 
secolo scorso. Sebbene, tra le 
tante, questa sia la conclusio
ne più accettata, Thomas Karl, 
meteorologo della «National 
Oceanie & Atmospheric Admi-
nistration» (Noaa) , si è d imo
strato molto scettico. I dati , so
stiene, sono poco accurati. 
Non tengono conio, per esem
pio, che nel corso d i un secolo 
il sistema e la precisione d i ri

levai lento della temperatura 
sono decisamente cambial i . 
Jiimt s Angeli, in forze all'-Air 
Reso jrces Laboratory» della 
N o i ; . ha trovalo che dal 1958 
al 1S37 la temperatura media 
planetaria è si aumentata d i 
0 03C, ma nello stesso periodo 
é din linuita sia al Polo che nel
le ;:o i e temperate dell'emisfe
ro nord e. dal 1973, sta d imi -
nuen do anche al Polo sud. No
tevole impressione l a suscita
to l'articolo pubbl icalo su 
Scienze il 30 marzo scorso da 
Roy Spencer del «Marshall 
SaiiC'? Flight Center» e John 
Christy del «Johnson Research 
Center» ubicati entrambi a 
Huntsville nell 'Alabama, (due, 
dopc aver analizzato 10 anni 
(dal 1979 al 1988) d i minuzio
si: m sure eflcttuatc dal satelli
te, non hanno trovato alcuna 
variazione nella temperatura 
media del pianeta. Le conclu
sioni d i Spencer e Ctiristy sono 
slate confutale con due argo-
menlazioni. La prima è che un 
periodo d i 10 ann. é troppo 
breve per poter effettuare qual
siasi analisi statistica. La se
c o n d i obiezione, pubblicata 
su Ni tture il 19 aprile da due ri-
cercatori inglesi, Jchns e Wi-
gey della «Climatic Research 
Unii» sostiene che le misure 
non l o n o state ben calibrate e 
che . satelliti hanno qualche 
problema non risolto nel risali
re, con misure indirette, alla 
temperatura al suolo. Simile 
disaccordo si regi;tra anche 
nella misura della temperatura 
sulla superficie dc<;li oceani. 
Rich: rd Reynolds, che lavora 
al «( limate Analysis Center» 
della Noaa, ha pubblicato, in
siemi: ai colleghi inglesi Chris 
Follartd e David Parker del 
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•Mcteorological office- d i 
Bracknell nel Berkshire, sul nu
mero di Nature uscito il 26 ot
tobre scorso, i risultali di misu
re della temperatura sulla su
perficie degli oceani condotte 
per 7 anni, tra il gennaio 1982 
e il marzo 1989. forte d i due si
stemi indipendenti d i rileva
mento, via satellite e in siili 
mediante navi e boe. Non h.m-
no trovato alcun aumento del
la temperatura media. Un ri
sultalo divereo da quello pub
bl icato alcune settimane pri
ma, sempre su Nature, dall'a
mericano Strong che aveva mi
surato nei man dell'emisfero 
nord, tra il gennaio del 1982 e 
giugno 1988, un aumento del
la temperatura media di 0,1C. 

Ancora. Il 22 dicembre scor
so Jay Zwally ed altri quattro ri
cercatori del «Goddard Space 
Flight Center» della Nasa ripor
tano suSdente i risultati di una 
pluriennale indagine condotta 
con gli altimetri dei satelliti 
Geos-3. Gcosat e Scasai, se
condo cui lo spessori- dei 
ghiacciai in Groenlandia e au 
mentalo di quasi 1.5 metri a 
partire dal la metà degli atim 
70. Anche questo e un dato 
che contraddice il presunto 
inasprimento dell 'elleno serra 
Ma è stato contestalo sul nu
mero d i Science del 20 aprile 
scorso da Brace Douglas <• da 
altri 5 suoi collegll i del -Nacio-
nal Ocean Service» della Noaa 
occorre prudenza con le misu
re da satellite. 

Ora proviamo a riproporci la 
domanda: la temperatura me
dia della Terra nell 'ult imo se
colo, o negli ult imi anni, e au
mentata? Ai più pare di si an
che se nessuno può affermarlo 
con certezza assoluta: i dati so
no contraddittori. Ma. dando 
pure per scontalo il riscalda
mento, e possibile legare l'au
mento della temperatura a 
quel lo della concentrazione 
nell'atmosfera dei e,ascoinvo)ti 
nel fenomeno dell'ottetto ser
ra? Anche qui i pareri non so
no univoci. «Il fatto clic la H-m-
pcratura e l'anidride carboni
ca stiano aumentando non im
plica affatto che siamo in pre
senza dell ' inasprimento del
l'effetto serra: anche la 
popolazione di San D i r e " <• 
aumentata dal I95H ad i>co. 
ma nulla fa presagire d i e c-.-s.i 
sia la responsabile dell'appa
rente aumento della tempera
tura media del pianeta-, seme 
su Nature (22 febbraio ID'K)) 
T.P.Bamett della •Scnppsli-sii 
tution of Oceanotjrapln- ilei 
l'Università d i California L'ine 
che Bamett stava comine i r .n i 
d o l'articolo, pubblicalo sullo 
stesso numero della prosi,«jo 
sa rivista, dove Cynilua Kuo. 
Craig Lindberg e David Thom
son del «Mathematica! Scieii-
ces Research Center» presso gli 
At&t Laboratories del New Jer
sey affermavano d i aver stabili
to la perfetta coerenza tra l'au
mento dell 'anidride carbonica 
nell'atmosfera e la temperatu
ra globale della Terra. 

L'incertezza, nostra compa
gna d i strada, regna sovrana. 

C / • continua) 

«Figli unici, siete tutti dei conservatori» 
• i NEW YORK. Primogeniti o 
figli unici? Abbandonate la 
speranza di essere innovatori 
o rivoluzionari. È più probabi
le che vi collochiate dalla par
te della conservazione e delle 
idee tradizionali se vi capila di 
partecipare ad una grossa 
controversia tra scuole o 
orientamenti politici diversi. 
Per la politica ancora non è ir-
relutabile. ma per la scienza si 
tratta di un dato di fatto accer
tato senza ombra di dubbio 
da un professore del Massa
chusetts Instiluteof Technolo
gy, Frank Sulloway. 

Sulloway ha passato in ras
segna la collocazione in ordi
ne di nascita di ben 2.784 par
tecipanti nelle discussioni e 
polemiche che hanno circon
dato 28 rivoluzioni scientifi
che, da quella copernicana in 
poi. Ne ha tratto la conclusio
ne che essa inlluenza in mo
do decisivo la collocazione 
nel dibattito, determina chi fi
nirà per mettere in discussio
ne l'ordine costituito e le teo
rie tradizionali o, al contrario, 
chi condurrà una battaglia di 
retroguardia. Sulle 28 rivolu
zioni scientifiche, ben 23 sono ' 

state guidate da non primoge
niti. Mentre primogeniti erano 
i loro principali oppositori, 

Copernico, che rivoluzionò 
la cosmologia tradizionale so
stenendo che è la terra a ruo
tare attorno al Sole, era secon
do di 5 figli. 

Il suo principale avversario, 
l'astronomo danese Tycho 
Brahe. era figlio unico. Char
les Darwin, Il padre della teo
ria dell'evoluzione, era quinto 
di sei fratelli. E Alfred Russell 
Wallace, che aveva contribui
to a questa scoperta, era l'ulti
mo di sei figli. 

Ma i loro principali opposi
tori, che si abbarbicavano alla 
teoria della creazione. Groge 
Cuvier e Louis Agassiz, erano 
entrambi primogeniti. È vero 
che la teoria della primogeni
tura conservatrice sembra sfa
tata dal fatto che un altro paio 
di rivoluzionari eccellenti. 
John Newton e Albert Ein
stein, erano entrambi primo
geniti. Ma il professor Sullo
way non si lascia turbare da 
queste due eccezioni. Anzi so
stiene che confermano la re
gola, perché i loro principali 
alleali nelle controversie 

I figli unici e primogeniti sono conserva
tori, conformisti e codini. 1 «cadetti» 
(cioè coloro che hanno fratelli maggio
ri) sono invece innovatori e rivoluziona
ri. Sostiene questa ardita tesi uno storico 
della scienza del Mit di Boston che ha 
esaminato l'ordine di nascita di migliaia 
di partecipanti alle controversie che 

hanno circondato le 28 maggiori rivolu
zioni scientifiche dell'età moderna. 
Questo metodico quanto (francamen-
le ) demenziale lavoro statistico è stato 
contestato da studiosi che puntano in
vece sulla quantità di figli e sul conse
guente status sociale della famiglia per 
spiegare successi e insuccessi. 

DAL NOSTRO COfWISPONOENTE 

SIEOMUND CH'UBERO 

scientifiche iniziati" dalle loro 
scoperte erano invece cadetti. 
Come volevasi dimostrare. 

•La probabili!;! globale che 
un primogenito si '«chieri a la
vora di una rivoluzione scien
tifica è del 34%: I.» probabilità 
che a schierarsi per l'innova
zione sia un cadetto é quasi 
doppia: del 64'JC •, dice Sullo
way. Addentrandosi poi nei 
dettagli: cadetti erano il 76% 
dei sostenitori di l la teoria del
la relatività, l'82!r.. dei sosteni
tori della fisica i|uantistica, il 
61% dei darwiniiiin, il 76% dei 
seguaci della teoria della cir
colazione sangugna di Har-
vey, il 68% dei sostenitori della 
teoria delle derivo dei conti
nenti. 

Sulloway. naturalmente an
che lui non primogenius, ave
va già fatto scandalo dieci an
ni fa col suo primo libro, dal ti
tolo «Freud: la mente di un 
biologo», in cui si sosteneva 
che il padre della psicanalisi 
aveva derivato molle delle sue 
teorie dalla biologia dell'epo
ca. Ancor più soqquadro pò-
trebl>e creare con l'opera a 
cui sta lavorando dopo aver 
completato queste ricerche 
sulla primogenitura nelle rivo
luzioni scientifiche. La stessa 
correlazione in ordine di na
scita tra conservatori e rivolu
zionari la sta rilevando - ha 
annunciato - nelle ricerche 
che sta conducendo sui prin
cipali movimenti politici nella 

storia americana: cadetti e 
non primogeniti o figli unici 
sono i leader del movimento 
per 1 abolizione della schiavi
li), delle prime organizzazioni 
s.ndccali, del movimento per i 
diritti civili e di quello femmi
nista 

La spiegazione tentata del 
fenomeno è a metà sociale e 
a metà psicologica «I primo
geniti si identificano più stret
tamente coi propri genitori, e 
attrai<erso di essi con le altre 
autorità costituite. Assumono 
il ruc lo di sostituti dei genitori 
nei confronti dei (nielli mino
ri. E di conseguenza tendono 
ad eiisere più conformisti, pe
danti econvenzioraii dei toro 
fi atei li cadetti», spiega Sullo
way. «È vero, i primogeniti so
no più conformisti anche a 
C3us.] delle attese dei genitori 
nei loro confronti. Sin dalla 
primi infanzia vendono messi 
in una situazione di leader
ship, costretti cone sono a 
prendersi cura dei fratelli mi
nori, mentre questi ultimi pos
sono permettersi di essere più 
liberi e indipendenti, di darsi 
valori diversi», ribadisce il pro
fesse r Arthur Bedc.an, docen

te di Management all'Univer
sità della Louisiana e autore di 
uno studio pubblicato nel 
1988 su 835 contabili che 
sembra dare ragione alla lesi 
di Sulloway: il travet per eccel
lenza, quello che punta a fare 
buona impressione seguendo 
la tradizione e non a//ard..: 
dosi acontrawenire alle n •<> 
le costurtuite, che tifi'iee dal
la minima innovazione > a r 
schla di mettere in '.ut'onijio 
l'ordine costituito, 0 sempre il 
primogenito. 

Altri invece sono aperta
mente scettici. Tra questi Judi
th Blake, sociologa dell'Uni
versità della California a Los 
Angeles, che nel numero di 
luglio della rivista Science ave
va già pubblicalo uno studio 
su un enorme campione di 
113.000 persone per conclu
dere che l'ordine di nascita 
non ha alcuna influenza sul
l'intelligenza o sul risultato 
scolastico. -Ciò' che conta -
sostiene invece la Blake - è la 
dimensione della famiglia: 
più è numerosa, più basso è 
lo status sociale e il grado di 
istruzione dei singoli compo
nenti». 
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